Cittadini “rompiballe” per non soccombere, dopo 16 anni di scandalo rifiuti in Campania.

Dopo 16 anni dall’insana intuizione con la quale il Presidente del Consiglio pro tempore avviò la megaoperazione “Emergenza Rifiuti in Campania”, costantemente e disinvoltamente alimentata finanziariamente e giuridicamente protetta da vari Presidenti del Consiglio dei Ministri espressi da diverse coalizioni partitiche e dai fedeli mass media che si sono sempre prodigati nel diffondere notizie “velinate”, non si può più nascondere che l’operazione non è altro che una montatura finalizzata all’uso del denaro pubblico agevolmente e sapientemente spendibile grazie ai poteri speciali attribuiti ai vari commissari di governo il cui compito formale era quello di risolvere l’emergenza rifiuti, mentre l’ordine tassativo era di prolungare al massimo lo stato emergenziale.
Ormai è fin troppo evidente: i responsabili che dovrebbero trovare le soluzioni per uscire dalla cronica emergenza non sono in grado di chiudere lo scandalo rifiuti. Qualcuno, probabilmente, ancora non ha alcuna intenzione di chiuderlo. Come si dice, si sono letteralmente imballati.
L’uso spregiudicato di alcuni provvedimenti previsti dalla legge 225 del 1992 “Visto l’art. 5 della Legge 24 febbraio 1992, n. 225” ha consentito di mantenere in vita una potente struttura (giustificabile solo se sul territorio vi sono situazioni emergenziali) che pur abusando di ordinanze di Protezione Civile in 16 anni di costosissimi interventi non è riuscita a svolgere il compito per la quale era stata messa in piedi: non è riuscita ad organizzare un normale ciclo dei rifiuti in Campania. Solo persone “diversamente abili mentalmente” possono diffondere e credere che la colpa sia stata dei cittadini campani.
Questi ultimi si sono finora comportati in maniera troppo distaccata e in parte omertosa, anche se sono stati “manganellati” e “convinti con vari tipi di forza” a non opporsi agli abusi dei Commissari di Governo che agivano sempre rappresentando lo Stato Italiano, una parte “originale” dello Stato, forse un po’ “deviata”, ma sempre (sulla carta) Stato Italiano. Di fatto è sempre colpa dei cittadini campani se si sono limitati ad assistere allo sfascio ambientale ed economico locale; in altre regioni dove il senso civico dei cittadini è più sviluppato, non credo che sarebbe stato possibile.
Veniamo all’osso del problema. Per risolvere il ciclo dei rifiuti vi sono essenzialmente due vie.
1) - Bruciare il più possibile i rifiuti in impianti che producono energia elettrica che viene profumatamente pagata dai contribuenti tramite il CIP 6.
2) - Differenziare, selezionare e riciclare i rifiuti in modo da recuperare industrialmente tutti i materiali possibili e smaltire solo una minima parte dei residui.
La via dell’incenerimento dei rifiuti è la preferita da lobbies parassitarie che guadagnano nella costruzione degli impianti, pagati dai contribuenti, e nella distruzione dei rifiuti che produce energia elettrica ben retribuita ai gestori degli impianti. E’ una attività che viene da lontano richiamando le azioni dei conquistatori, dei “cafoni,” dei barbari o meglio dei colonizzatori che, da tempo immemorabile e in varie parti del mondo sottosviluppato, hanno sfruttato i territori assoggettati per ricavare i massimi profitti lasciando tutti i problemi al territorio sfruttato.
La via della differenziazione, selezione e riciclo dei rifiuti è la strada obbligata da attuare da parte dei cittadini che vivono nei territori ricchi di risorse naturali, ambientali e produttive quali acqua superficiale e sotterranea, suolo di eccezionale fertilità, agricoltura e prodotti derivati di grande specializzazione che continueranno a costituire anche in futuro la base di una grossa parte dell’economia regionale. Tali prerogative fanno si che la Campania sia caratterizzata da veri e propri monumenti naturali (pianure del Garigliano, Volturno, Regi Lagni, Agro Nocerino-Sarnese, Sele) e ambientali (parchi naturali regionali e nazionali) che garantiscono buona parte dell’assetto socio-economico regionale. In gran parte del territorio della Campania non si deve disperdere nell’aria, nel suolo e sottosuolo, nelle acque, materiale inquinante e pericoloso che entrerebbe nel ciclo biologico. In Campania, conseguentemente, per salvaguardare la salute dei cittadini di oggi e domani i rifiuti non possono essere bruciati, ma devono essere obbligatoriamente differenziati, selezionati e riciclati. E ciò non per pregiudizi ideologici ma per necessità di sana sopravvivenza!
Basta osservare lo statuto della Regione Campania che impone “la valorizzazione delle risorse economiche, turistiche e produttive di ogni area del territorio regionale ed il superamento delle disuguaglianze sociali derivanti da squilibri territoriali e settoriali della Regione, in modo da garantire la piena occupazione; la tutela e la valorizzazione dell’ambiente, del territorio, delle risorse naturali e del patrimonio rurale; la tutela degli ecosistemi e della biodiversità”.
Quanto sta accadendo negli ultimi giorni evidenzia che i responsabili incaricati da 16 anni di risolvere l’emergenza rifiuti si sono “imballati”.
C’è chi, come Pecorella, presidente della commissione bicamerale d'inchiesta sugli illeciti connessi al ciclo di rifiuti, afferma esplicitamente che "C'è una sacca illegale nella quale c'è la criminalità, ma anche all'interno del sistema legale c'è la presenza permanente di comportamenti illegali, dunque non è soltanto la criminalità esterna a inquinare il ciclo dei rifiuti". ''Nei due giorni di permanenza a Caserta abbiamo avuto la conferma di una situazione che complessivamente è da considerare da disastro ambientale''.
C’è pure chi, come Daniele Fortini, amministratore delegato di Asia-Napoli spa (Azienda speciale igiene ambientale) e presidente di Federambiente, lancia l’allarme sull’ipotesi di una nuova emergenza rifiuti in Campania dichiarando che “A Napoli la situazione e’ molto pericolosa e se per la primavera 2011 non saranno attivate soluzioni e’ possibile un nuovo collasso”. “L’impiantistica di supporto e’ in ritardo, non basta un solo termovalorizzatore, e stiamo esaurendo le discariche”.
In relazione ai rifiuti tal quale imballati e disseminati nelle aree più fertili del Mediterraneo, c’è chi come Pasquale De Stefanis, dell’Unita’ Tecniche e Tecnologie Ambientali dell’Enea, ha ricordato che ”Quelle eco-balle, che erano arrivate a circa 6 milioni di tonnellate, sono Cdr (Combustibile derivato da rifiuti) di bassa qualità. Sono troppo umide”.
Ormai è riconosciuto dagli stessi che hanno sfruttato e lasciato aggravare sapientemente l’emer-genza rifiuti, che l'eredità di 15 anni di Regime Emergenziale consiste in circa 10-18 mesi di autosufficienza nello smaltimento dei rifiuti ai ritmi attuali. Alcuni di loro annunciano pure, con noncu-ranza, che è da prevedere una nuova crisi ambientale.
Il bello è che i mass media diffondono queste “dementi affermazioni” come grandi e rivoluzionarie verità nascondendo, servilmente, che la principale responsabilità va certamente attribuita ai membri dei governi nazionali che hanno sempre acriticamente prorogato il Commissariato Governativo per l’emergenza rifiuti per oltre 15 anni, senza mai avere il minimo dubbio sul fatto che il problema non venisse risolto nonostante le ingenti somme di denaro pubblico spese.
I danni alla salute delle persone, all’ambiente e all’economia regionale sono attribuibili ai responsabili del disastro attuale e di quello che si aggraverà nei prossimi mesi. Non è giusto che tali persone che hanno speso male i soldi pubblici non paghino per gli errori commessi. Devono anche risarcire, personalmente, i campani di tutti i danni morali e materiali.
I cittadini campani devono rendersi conto che hanno l’enorme ed imperdonabile responsabilità di avere tollerato per troppo tempo che si massacrasse il territorio regionale con gravi rischi per la salute e per l’economia della regione. Hanno largamente contribuito a finanziare i commissariati con le loro tasse e hanno tollerato di essere danneggiati dalle loro azioni.
Non si può impedire che qualche delinquente si metta in testa di venire a rubare in casa nostra. Ma una volta che qualcuno inizia a derubarci e a danneggiarci noi che facciamo: stiamo a guardare o lo cacciamo e lo denunciamo? Rendiamoci conto che siamo stati imperdonabilmente distratti.
Questi irresponsabili ormai “imballati” devono immediatamente e democraticamente essere messi in condizioni da non arrecare altri danni.
E’ evidente che i cittadini della Campania, se non vogliono soccombere irreversibilmente, devono rispolverare le loro radici nel territorio e, come previsto dallo statuto, ergersi a difensori del territorio regionale: per fare ciò devono avviare una adeguata operazione per “rompere le balle” nelle quali sono stati relegati dai predatori e neocolonialisti “cafoni” irrispettosi del territorio.
Le malattie colpiscono tutti: i cittadini favorevoli alle condizioni imposte dalle leggi speciali, coloro che guadagnano con i lavori facilitati dalle leggi speciali, i cittadini che fanno valere il diritto alla salute e all’ambiente pulito e che propongono interventi compatibili con la tutela e conservazione delle risorse naturali, i cittadini che stanno a guardare con la “puzza sotto il naso” o con semplice indifferenza, i rappresentanti dei cittadini eletti negli Enti Locali, nel Parlamento Italiano e in quello Europeo.
Dal momento che non si realizzano interventi di efficace disinquinamento e di controllo del territorio, l’inquinamento può colpire con i cibi, con l’aria, con l’acqua del mare: l’inquinamento è come una livella. Non esistono differenze politiche, sociali e di ruoli. Fa male e basta agli amministratori e agli elettori del centrodestra, del centrosinistra, agli ambientalisti e anche a chi si astiene. Oggi e domani. Assistere passivamente e con fastidio al saccheggio del territorio e non pretendere l’adozione di interventi adeguati alle caratteristiche ambientali, per attuare una definitiva e condivisa risoluzione della raccolta differenziata, riciclaggio e lavorazione dei materiali contenuti nei rifiuti significa solo candidarsi, prima o poi, ad avere qualche riflesso negativo conseguente all’inquinamento ambientale.
Vi sono dai 10 ai 18 mesi di tempo ancora (salvo incidenti) prima che si esauriscano le discariche attive in Campania. Quali scenari si possono prevedere? 

1- I responsabili istituzionali che devono garantire raccolta e smaltimento dei rifiuti aspetteranno che le discariche si chiudano per fare provocare una nuova grave crisi ambientale in modo che sotto l’urgenza di dover trovare una soluzione si convinceranno i cittadini ingenui che l’unica soluzione sta nel costruire gli inceneritori finora solo previsti a Salerno, Napoli Est, S. Maria la Fossa e Taverna del Re.
2- I responsabili costruiranno nuove discariche ampliando quelle esistenti o realizzandone altre nei dintorni in siti non idonei geologicamente ed ambientalmente, come ad esempio in qualche altra cava a fossa a Chiaiano nel Parco Regionale delle Colline, a Terzigno nella Cava Vitiello nel Parco Nazionale del Vesuvio, Zona SIC e Zona ZPS, a Valle della Masseria a Serre, a S. Arcangelo Trimonte e Savignano Irpino.
3- I responsabili “convinti” dai cittadini “rompiballe” e finalmente rispettando lo Statuto Regionale imboccheranno la strada virtuosa che porta verso i rifiuti quasi zero avviando un progetto strategico regionale.
Quest’ultima soluzione sarebbe una vera e propria rivoluzione positiva, che vedrebbe alleati rappresen-tanti istituzionali e cittadini nel difendere il loro territorio dalle arroganti invasioni delle lobbies parassitarie. Fra qualche mese vedremo che accadrà!
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